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ROMA Due certezze. La prima è che
in queste ore si sta trattando per la
liberazione dei tre ostaggi. La secon-
da è che gli 007 italiani avrebbero
decifrato l’appartenenza del gruppo
che tra sabato e domenica scorsa ha
sequestrato Maurizio Agliana, Um-
berto Cuperti-
no, Salvatore
Stefio e Stefano
Quattrocchi. Ini-
ziamo dalla trat-
tativa. Il Sismi,
secondo alcune
indiscrezioni, sa-
rebbe finalmen-
te riuscito a sta-
bilire un «con-
tatto» con i rapi-
tori, uno o più
canali in grado
di aprire una
qualche forma
di rapporto con
i capi dell’orga-
nizzazione che
sta dietro al se-
questro.

Dopo un
primo momen-
to di sbanda-
mento - a caval-
lo tra domenica
e lunedì, quan-
do a Baghdad si
è saputo del ra-
pimento - l’intel-
ligence ha scelto
una strategia
soft. L’obiettivo,
spiegano alcune
fonti, non è cer-
to quello di «ar-
rivare al covo»,
ma trovare
«uno o più inter-
locutori per ca-
pire innanzitut-
to quali sono le
richieste dei ra-
pitori e quindi
su quale terreno
si può aprire
una trattativa».
La sostanziale
sospensione del-
l’ultimatum (se
entro 48 ore
non accetterete
le nostre richie-
ste uccideremo
un altro ostag-
gio), scaduto ve-
nerdì sera, sem-
bra premiare
questa scelta. La
chiave di volta
per arrivare ad ambienti vicini ai
sequestratori, sarebbe stata trovata
in area sciita. Qui sarebbero stati
individuati uno o più «mediatori»
che attraverso proprie conoscenze
sarebbero riusciti ad aprire una fine-
stra di comunicazione col gruppo.

Ma a quale area politica o reli-
giosa appartengono i miliziani delle
«Brigate verdi di Maometto»? Una
certezza, dopo le fumose analisi dei
giorni passati, a questo punto sem-
bra esserci: si tratterebbe di sunniti.
Gli 007 del Sismi hanno letto e rilet-
to il comunicato diffuso da gruppo,
hanno vagliato le parole contenute
nel messaggio e le richieste dei se-
questratori, arrivando alla conclu-
sione che «il linguaggio usato è sicu-
ramente sunnita». Il che aprirebbe
qualche cauta speranza per la libera-
zione degli ostaggi. È grazie al Con-

siglio degli ulema che ieri sono stati
liberati gli ultimi due cittadini giap-
ponesi rapiti, un giornalista
free-lance, Junpei Yasuda, e un ex
militare ora attivista pacifista, No-
bukata Watanaba.

Quest’ultimo ha raccontato di
essere stato trattato bene ed ha letto
un messaggio dei sequestratori nel
quale si ribadisce la richiesta che il

Giappone ritiri
le sue truppe dal-
l’Iraq. Ma al cen-
tro dell’analisi
degli agenti del
servizio segreto
militare, c’è an-
che il video che
racconta la ucci-
sione di Fabri-
zio Quattrocchi.
E qui gli analisti
più che soffer-
marsi sul lin-

guaggio puntano la loro attenzione
sulle modalità di quella barbara ese-
cuzione: un colpo alla nuca. «Pro-
prio come facevano gli squadroni
della morte di Saddam Hussein».
Una similitudine che farebbe pensa-
re che a sequestrare i quattro italia-
ni sia un gruppo composto da mili-
tanti sunniti - l’area religiosa di ap-
partenenza dell’ex dittatore irache-
no -, militanti baathisti e membri
dei servizi segreti del rais.

Si tratta, quindi. Ma quale può
essere «l’offerta» da avanzare alle
«Brigate verdi di Maometto»? Certa-
mente non soldi, finora i vari grup-
pi resisi responsabili di rapimenti di
occidentali non si sono mostrati in-
teressati a ricevere riscatti, i loro
obiettivi sono al momento prevalen-
temente «politici». Lo testimoniano
anche i reporter cechi liberati l’altro
giorno. «Quando “Al Jazira” - testi-
monia Michal Kubal, uno dei gior-
nalisti liberati - ha dato la notizia
che il nostro governo era disposto a
pagare un riscatto, i rapitori hanno
detto che non erano interessati ai
soldi e ci hanno liberati».

Accanto al lavoro di intelligence,
prosegue l’attività diplomatica. Ieri
è arrivato a Damasco per colloqui
con le autorità siriane, il consigliere
diplomatico di Palazzo Chigi, Gian-
ni Castellaneta. Proveniva da Tehe-
ran dove ha incontrato il ministro
Kharrazi e il suo vice per gli affari
europei Alì Alani. Si è deciso, si leg-
ge nel comunicato finale, «di inten-
sificare i contatti sia multilaterali,
sia bilaterali nei teatri di crisi, anche
sul terreno».

Un passaggio che lascia intende-
re che le autorità di Teheran stanno
lavorando per una soluzione positi-
va del dramma degli ostaggi italia-
ni. Molte speranze si appuntano an-
che sull’appello lanciato dai familia-
ri dei tre sequestrati letto dalla tv Al
Jazeera. «Noi - ha detto il ministro
degli Esteri Frattini - non trascuria-
mo nessuna pista, neppure quella
comunicativa». L’appello, lo ha am-
messo lo stesso ministro, era stato
suggerito dalla Farnesina, e noi - ha
sottolineato Frattini - «ci aspettia-
mo che arrivi, se possiamo dirlo, al
cuore dei rapitori».

Si muove la Chiesa cattolica, lo
ha ribadito anche ieri monsignor
Gastone Simoni, vescovo di Prato,
in stretto contatto con il nunzio
apostolico di Baghdad monsignor
Filoni. I cattolici caldei, da sempre
in buoni rapporti con sciiti e sunni-
ti, si starebbero attivando per trova-
re un canale di contatto con i seque-
stratori.

Ostaggi, trattativa aperta. In campo i servizi
Intelligence al lavoro mentre prosegue l’iniziativa diplomatica con Iran e Siria

La situazione in Iraq potrebbe diventare «ben
più grave» della guerra in Vietnam ed è per
questo che il paragone tra le due situazioni «è
fuori luogo». Lo ha affermato il commissario
Ue delle relazioni esterne, Chris Patten, parlan-
do con i giornalisti, al termine del Consiglio
informale dei ministri degli Esteri dell'Unione
ieri a Tullamore, in Irlanda.

«Nel caso dell'Iraq - ha spiegato Patten - se
le cose vanno male le conseguenze verranno
sentite per molto, molto tempo. Diventerebbe
molto più difficile per noi gestire le tensioni
con il mondo islamico».

Analogo parere è stato espresso nel corso
della riunione anche dal ministro degli esteri
tedesco Joshka Fischer, che ha sottolineato co-
me a differenza di quanto avvenuto in Viet-
nam, un fallimento in Iraq avrebbe conseguen-
ze che si ripercuoterebbero ben oltre i confini
del paese.

Di diverso parere l’Alto rappresentante Ue
per le relazioni esterne, Javier Solana, secondo
il quale «la situazione in Vietnam e la situazio-
ne attuale in Iraq sono completamente differen-
ti» e non è possibile alcun confronto.

Il paragone con il Vietnam è di recente dive-
nuto un tema della campagna per le elezioni
presidenziali in America. Il senatore Ted Kenne-
dy ha affermato che l’Iraq è diventato «il Viet-
nam di Bush», ma per il candidato democratico
alla Casa Bianca John Kerry il caos di Baghdad
«non è ancora il Vietnam».

Il Sismi avrebbe individuato
uno o più interlocutori per capire

innanzitutto quali siano
le richieste dei rapitori
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Gli agenti segreti puntano l’attenzione
sulle modalità della esecuzione
di Quattrocchi: un colpo alla nuca
come facevano gli squadroni di Saddam

«Sospeso l’ultimatum dei sequestratori»
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IRAQ l’Italia nel mirino
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Dopo il buio assoluto delle prime ore, il
vero contatto. E con il contatto, il pri-
mo spiraglio concreto per la soluzione
del caso dei tre ostaggi italiani ancora
nella mani dei miliziani della «Brigata
Verde di Maometto». Questo significa,
se non accadranno imprevisti, che al
momento i guerriglieri sunniti che han-
no in mano Salvatore Stefio, Umberto
Cupertino e Maurizio Agliana hanno
deciso di sospendere le esecuzioni. Nes-
sun ultimatum, ma la disponibilità
quantomeno a sentire cosa ha da dire
la controparte. Un primo risultato.
Una speranza che diventa più concre-
ta, anche se rimane appesa ad un filo.
Tutto può accadere. Ma la giornata di
ieri non è stata negativa. E questo, con-
siderate le enormi difficoltà, è già qual-
cosa.

La trattativa segreta portata avan-
ti dagli agenti del Sismi con l’aiuto di
alcuni mediatori locali, insomma, pro-

segue. Venerdì sera, secondo quanto è
trapelato, si è avuta la certezza di aver
stabilito un collegamento diretto con i
rapitori dei tre italiani. Un gruppo che,
al di là del nome, è composto prevalen-
temente da ex fedelissimi di Saddam
Hussein e componenti del partito Baa-
th. Inizialmente, da ciò che era filtrato,
c’era stata l’impressione che i sequestra-
tori fossero fermi alle loro condizioni
iniziali, che ovviamente non avrebbero
potuto essere accettate. Questa fermez-
za e la feroce esecuzione di Fabrizio
Quattrocchi avevano fatto ritenere che
i margini per trattare fossero assai ri-
stretti. E psicologicamente ci si prepara-
va al peggio. Poi un primo, seppur flebi-
le, segnale positivo. Uno o più mediato-
ri utilizzati dal nostro servizio segreto
militare sono riusciti a trovare il canale
giusto. A comunicare più o meno diret-
tamente con i rapitori e a far arrivare
loro la proposta italiana. Nello stesso
tempo, tramite altri contatti, alcune au-
torità religiose e politiche dei sunniti
hanno cominciato ad esercitare una no-

tevole pressione, cercando di convince-
re i componenti della «brigata» che do-
po l’assassinio di Quattrocchi altri omi-
cidi avrebbero danneggiato la causa.
Trattare sarebbe stato più opportuno.

Quindi, con questa azione a tena-
glia, si è ottenuto il primo risultato:
sospendere le esecuzioni e sentire cosa
hanno da dire gli emissari degli italia-
ni. Un fatto che, appunto, sembrava
impossibile solo 48 ore fa. Ma su cosa
trattare? Ovviamente i dettagli sono e
devono rimanere riservati. L’unica co-
sa certa è che c’è la disponibilità a paga-
re un riscatto. I guerriglieri, probabil-
mente, hanno già fatto delle con-
tro-proposte. Si tratta. Ci si parla, al-
meno. E fino a quando questa porta
rimarrà aperta, è lecito sperare. Anche
perché tra gli emissari ci sono a loro
volta alcuni ex esponenti del Baath che
potrebbero godere tra i rapitori di mag-
gior fiducia, visto che si tratta di perso-
ne dal comune passato. Tra l’altro, è
stato detto ai rapitori, l’uccisione di un
ostaggio è sufficiente per dimostrare la

loro determinazione. Meglio utilizzare
i tre sequestrati ancora nelle loro mani
per ottenere benefici materiali. I soldi,
insomma. Un ragionamento cinico, se
si vuole. Ma l’unico possibile. Perché
per prima cosa, con i sequestri, si cerca
di ottenere un risultato politico. Il re-
sto, che pure ha una importanza, viene
dopo.

Le tre notizie di ieri, dunque, è che
il canale giusto è stato stabilito; le esecu-
zioni sono state sospese; è stata avviata
la trattativa con la prima offerta e la
prima contro-proposta. Tuttavia parla-
re di ottimismo è prematuro. O, forse,
è infondato. Perché tutti sono consape-
voli che tutto è appeso ad un filo. In
qualsiasi momento questo meccanismo
che è stato messo in piedi può fermarsi
ed i guerriglieri possono decidere di pro-
seguire con i loro intenti omicidi. Un
qualsiasi evento esterno (una sparato-
ria, un sequestro, una dichiarazione
fuori luogo) può diventare causa di un
irrigidimento e di una improvvisa deci-
sione di interrompere il dialogo avvia-

to. Anche in questo caso le conseguenze
sarebbero tragiche. Quello che sembra
certo fino a cinque minuti prima, può
essere smentito cinque minuti dopo.
Nessuno si fa illusioni, insomma. Ma
nemmeno si vuol perdere questa occa-
sione che si è prospettata. Tutto rientra
in questa paziente opera di cucitura.
Come l’appello dei familiari dei rapiti
trasmesso da Al Jazira, che doveva esse-
re utilizzato come indiretto segnale di
riconoscimento politico delle ragioni
della guerriglia. Anche se sarebbe stato
assai più opportuno che il ministro
Frattini (che ha rivelato pubblicamen-
te il retroscena di questa strategia) ta-
cesse su questo argomento, senza fare
dichiarazioni che rischiano solo di in-
tralciare il lavoro di chi sta cercando di
riportare vivi a casa i tre italiani. Paro-
le poco responsabili, dette solo per ac-
quisire meriti che né lui né il governo
di cui fa parte hanno. Ieri, insomma, i
nostri 007 qualcosa di buono hanno
fatto. Ma è ancora poco. Tutto può
accadere in qualsiasi momento.

Una seguenza tratta dal TG2 Fracesco Cupertino, fratello di Umberto, mentre legge l'appello rivolto ai guerriglieri iracheni
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